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Il lavoro è stato pubblicato sulla principale rivista scientifica americana

ASMA:  RICERCATORI ITALIANI SCOPRONO

COME ‘SPEGNERE’ I POLMONI INFIAMMATI

Roma, 17 marzo. – La lotta all’asma compie un notevole passo in avanti. Per la prima volta, ricercatori italiani hanno compreso come la malattia modifica i nostri polmoni, indicando la possibilità per ridurre l’infiammazione. La ricerca tutta italiana è stata pubblicata sulla principale rivista scientifica americana, l’American Journal of Respiratory and Critical Care Medicine ed è stata condotta dai ricercatori della Cattedra di Pneumologia dell’Università di Parma, della Fondazione Salvatore Maugeri di Pavia, del Dipartimento di Medicina Interna dell’Università di Padova, della Unità di Fisiopatologia Respiratoria dell’Ospedale di Sesto San Giovanni (MI) e dai ricercatori di Glaxo SmithKline. I risultati dell’indagine indicano che l’asma è responsabile di una profonda modificazione della struttura dei bronchi creando nuovi vasi sanguigni che aumentano l’infiammazione e rendono difficile la respirazione. Su 2 milioni di italiani che soffrono di asma cronico ben il 10% è costretto a limitare le proprie attività lavorative con conseguenze sociali ed economiche non indifferenti. E in più, quando non viene curata, questa malattia può diventare molto pericolosa: sono infatti 180mila i decessi  da asma ogni anno nel mondo, oltre 1.500 nel nostro Paese. Trovare un trattamento sempre più efficace per tenere sotto controllo la più diffusa malattia respiratoria è quindi una delle massime priorità dell’attuale medicina.

I ricercatori hanno prelevato dei campioni di tessuto bronchiale di persone con asma persistente di livello medio o moderato e li hanno confrontati al microscopio con i prelievi effettuati da persone sane: è emerso chiaramente che negli asmatici cronici esiste una proliferazione dei piccoli vasi sanguigni della parete dei bronchi che non si osserva nelle persone sane, indice dello stato di infiammazione legato alla malattia. Ad ulteriore riprova di questa modificazione è stato osservato nei malati anche un aumento dei mastociti, particolari globuli bianchi che si concentrano proprio nelle aree in cui l’infiammazione è più grave. 

Ma i risultati più interessanti sono giunti sul fronte della terapia: trenta malati sono stati divisi un due gruppi e uno dei due è stato curato con una molecola, il fluticasone propinato, già usato in terapia antiasmatica in associazione con broncodilatori, secondo quanto riportato nelle linee guida dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, che somministrato due volte al giorno alla dose doppia (500 microgrammi) è risultato efficace nel ridurre il numero dei nuovi vasi  creati dal persistere dell’infiammazione. “Il processo di rimodellamento dei bronchi – afferma Dario Oliveri, Direttore dell’Istituto di Pneumologia dell’Università di Parma - rappresenta un elemento negativo sulla struttura dell’apparato respiratorio. Con questo studio abbiamo dimostrato che il fluticasone, un derivato del cortisone, somministrato a dosi elevate riduce il numero e il calibro dei vasi sanguigni oltre che delle cellule infiammatorie presenti”. 

Questa terapia, in pratica, da un lato riduce il rischio che si formino lesioni sulla parete interna dei bronchi, i canali dell’aria e dall’altro rallenta lo sviluppo di nuovi vasi nella parete dei bronchi stessi, ulteriore indice di sofferenza per i malati in quanto aumenta l’infiammazione. Il fenomeno che i medici chiamano ‘rimodellamento’ dei bronchi può aprire la porta alla cronicizzazione dell’asma e quindi rendere più difficile l’intervento terapeutico. Con questa scoperta i ricercatori italiani hanno trovato come proteggere i bronchi abbassando il rischio di danneggiamenti cronici. 

